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L’epidemia di Covid-19 si candida a essere 
l’emergenza sanitaria piú importante della nostra 
epoca. 

Ci svela la complessità del mondo che abitiamo, delle 
sue logiche sociali, politiche, economiche, 
interpersonali e psichiche. Ciò che stiamo 
attraversando ha un carattere sovraidentitario e 
sovraculturale. Richiede uno sforzo di fantasia che in 
un regime normale non siamo abituati a compiere: 
vederci inestricabilmente connessi gli uni agli altri e 
tenere in conto la loro presenza nelle nostre scelte 
individuali. 

Nel contagio siamo un organismo unico, una 
comunità che comprende l’interezza degli esseri 
umani. 

Nel contagio la mancanza di solidarietà è prima di 
tutto un difetto d’immaginazione.

«Ma nel contagio abbiamo bisogno di sapere 
cosa è lecito sperare. Perché non è detto che 

augurarsi il meglio coincida con l'augurarselo nel 
modo giusto. Aspettare l'impossibile, o anche 
solo l'altamente improbabile, ci espone a una 

delusione ripetuta. Il difetto del pensiero magico, 
in una crisi come questa, non è tanto di essere 

falso, quanto di condurci dritti verso l’angoscia».



Per un ipocondriaco che vuole smettere di tormentare 
chi gli sta accanto con le proprie ossessioni, trovare 
una valvola di sfogo è una questione vitale. Ma come 
si impara ad affrontare la paura da soli? Forse 
raccontandosi. È quello che fa Lorenzo Marone, 
senza timore di mostrarsi vulnerabile, con una voce 
che all’ansia preferisce lo stupore e il divertimento. 
Scorrendo l’inventario delle sue fobie ognuno può 
incontrare un pezzo di sé e partecipare all’affannosa, 
autoironica ricerca di una via di fuga in discipline e 
pratiche disparate: dalla medicina alla fisica 
all’astronomia, dalla psicologia alla religione, dai 
tarocchi all’astrologia. Alla fine, se esorcizzare del 
tutto l’angoscia resta un miraggio, possiamo 
comunque reagire alla fragilità ammettendola. E 
magari accogliere, con un po’ di leggerezza, le 
imperfezioni che ci rendono unici.

«Quel che vale per l’umanità, non vale per 
l’ipocondriaco. La prima chiara e lampante 

norma che costui deve seguire, un principio sul 
quale, bene o male, le varie forme di 

psicoterapia concordano, è questa: se vuoi 
mettere a tacere l’ossessione, non devi 

appoggiarti ad altri, non devi sviscerare le tue 
paure, non devi, diciamola tutta, rompere i 

coglioni di continuo a chi ti è accanto».



Nei diversi capitoli del libro l'autore si sofferma 
nell'analisi di un determinato patogeno, partendo dalla 
sua scoperta e agli studi su di esso: il virus Hendra nel 
primo capitolo, il virus Ebola nel secondo, tra gli altri. 

L’autore riflette sull'evoluzione delle epidemie in 
relazione al contributo che le attività umane hanno nella 
diffusione dei virus. 

Tra queste: la deforestazione e la distruzione di habitat 
naturali che aumentano i contatti fra specie animali 
selvatiche e l'uomo, l'inquinamento, gli allevamenti 
intensivi che mettono a contatto miliardi di animali con il 
conseguente rischio di epidemie animali che possono 
trasmettersi all'uomo. Tutti questi fattori, dunque, in modi 
diversi aumentano le possibilità di nuovi spillover futuri 
con patogeni ancora sconosciuti per la specie umana 
ma presenti in natura, che aspettano solo «l'occasione» 
giusta per «fare il salto» nell’uomo.

«Le malattie infettive sono dappertutto. 
Rappresentano una sorta di collante naturale, 

che lega un individuo all'altro e una specie 
all'altra all'interno di quelle complesse reti 

biofisiche che definiamo ecosistemi».



Unendo intimità e dimensione epica, la riflessione profonda e 
il racconto dei piccoli gesti quotidiani, Fang Fang firma la 
testimonianza unica di un tempo straordinario. Contro ogni 
censura. 

Dal 25 gennaio al 24 marzo 2020, sessanta giorni, sessanta 
capitoli pubblicati online. Dai primi momenti di incertezza alla 
speranza, passando per le ore più difficili, Fang Fang ha 
messo nero su bianco la vita durante la prima quarantena 
mondiale, quando l’Occidente guardava ancora a Wuhan 
come a un caso eccezionale e lontano. Che non lo 
riguardava. Mentre l’autrice documenta l’inizio della crisi 
sanitaria globale in tempo reale, ci troviamo a riconoscere 
chiaramente, quasi fossimo di fronte a uno stupefacente 
ritorno al futuro, le fasi che tutti abbiamo vissuto, con poche 
settimane di scarto. Le difficoltà e le emozioni, potenti e 
impreviste. 

Fino al giorno in cui la libertà sembra spuntare in lontananza, 
il giorno in cui, chiudendo il diario, Fang Fang cita San Paolo: 

«Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato 
la corsa, ho conservato la fede».



Non ci si può che arrendere alle risate di fronte a 
questo diario disegnato della quarantena, in cui 
l'autocertificazione è materia per scrittori fantasy, i 
politici si esibiscono in uscite sempre più 
improbabili e il protagonista assiste, impotente e 
smarrito, a un'escalation di situazioni surreali.

La raccolta delle strisce pubblicate sulle pagine 
social di Leo Ortolani, all'inizio disegnate per gioco 
e poi diventate un appuntamento quotidiano 
imperdibile nei giorni della pandemia per 
condividere ansie, dubbi e soprattutto 
sdrammatizzare con un sorriso. Raccontato da 
Ortolani, perfino il coronavirus può diventare un 
tema esilarante e degno di un sano, liberatorio 
scherno.

Un volume da maneggiare con i guanti!



Quando la pandemia di Covid-19 è scoppiata, 
sembrava impossibile da raccontare. Come 
tradurre, in parole che non fossero pura cronaca, 
l’angoscia e il senso di impotenza, la paura e il 
dolore del mondo intero? Eppure, era già accaduto 
in passato: lo aveva fatto Giovanni Boccaccio nel 
Decameron, una raccolta di novelle scritte durante 
l’epidemia di peste che nel Trecento aveva colpito 
tutta l’Europa. 

Quasi settecento anni dopo, nel marzo 2020 gli 
editor del New York Times Magazine hanno 
raccolto quell’eredità e lanciato il Decameron 
Project, e grandi autori come Margaret Atwood, 
Edwidge Danticat, Charles Yu, Paolo Giordano, Liz 
Moore e Yiyun Li hanno deciso di mandare le loro 
parole oltre i confini delle proprie case, oltre lo 
specchio del proprio mondo. Le loro storie non 
parlano della pandemia, ma ne sono intrise; non 
spiegano, ma evocano con accenti, stili, lingue 
diverse le convivenze forzate e le solitudini, le 
piccole allegrie e le grandi nostalgie, le città 
improvvisamente spente e le strade che diventano 
miraggi di libertà. Sono testimonianze di un tempo 
straordinario, lo sguardo di un’umanità unita dagli 
stessi pensieri e sentimenti, in grado di costruire 
una memoria comune e una comune visione del 
domani.



Viaggiare è sempre stato per Tiziano Terzani un modo di 
vivere e così, quando gli viene annunciato che la sua vita 
è ora in pericolo, mettersi in viaggio alla ricerca di una 
soluzione è la sua risposta istintiva. Solo che questo è un 
viaggio diverso da tutti gli altri, e anche il più difficile 
perché ogni passo, ogni scelta – a volte fra ragione e 
follia, fra scienza e magia – ha a che fare con la sua 
sopravvivenza.

Alla fine il viaggio esterno alla ricerca di una cura si 
trasforma in un viaggio interiore, il viaggio di ritorno alle 
radici divine dell’uomo. L’incontro casuale con un vecchio 
saggio nell’Himalaya segna la fine del cammino. Nel 
silenzio di una grandiosa natura, Terzani arriva alla 
conclusione che si tratta soprattutto di essere in armonia 
con l’universo e con se stessi. La cura di tutte le cure è 
quella di cambiare punto di vista, di cambiare se stessi e 
con questa rivoluzione interiore dare il proprio contributo 
alla speranza in un mondo migliore. 

«È sempre così difficile giudicare il senso di quel 
che ci capita nel momento in cui ci capita e 

bisognerebbe imparare, una volta per tutte, a 
dare meno peso a quella distinzione – bene o 

male, piacere o dispiacere – visto che il giudizio 
cambia col tempo e spesso il giudizio stesso 

finisce per non avere alcuno valore».


